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PADRE MARIO LANCI

1. La famiglia Lanzi.

Padre Mario Lanzi, dottore in utroque, familiare del vescovo di Bergamo Pietro Lippomano, fu tra i primi discepoli del nostro santo a seguire il nudo Cocifisso nella compagnia dei servi dei poveri.

Apparteneva alla nobile famiglia ghibellina dei Lanzi, feudatari di Santo Stefano e Gorlago della valle di Trescore. Era figlio di Bernardino e della nobile Florina, figlia di Leonardo Marenzi. Abitava a Gorlago con i fratelli Gio. Francesco, Girolamo, Guido, nato nel 1527, Paolo, nato nel 1529, e Margherita, che nel 1544 sposò Giovan Battista Suardi, figlio di Ciprio, portando in dote 900 scudi d'oro (1).

Guido ricevette gli ordini minori dal vescovo Melchiorre Crivelli, nel monastero di S. Eustorgio a Milano, il 7 giugno 1544 (2). Girolamo sposò Maddalena Grataroli, Paolo divenne medico.

Bernardino e Florina avevano un animo generoso e pio. Con una pergamena del 27 maggio 1533 il benedettino padre Basilio da Mantova, presidente della congregazione cassinese dell'osservanza, e i definitori del Capitolo generale, che si stava celebrando nell'ab​bazia di San Benedetto Polirone, nei pressi di Mantova, aggregano all'Ordine la famiglia Lanzi per il concreto affetto che nutriva nei confronti del monastero bergamasco di S. Paolo in Argon.

Genitori e figli sono resi partecipi «omnium missarum, divino​rum officiorum, vigiliarum, orationum, elemosinarum, ieiuniorum ceterorumque exercitiorum spiritualium quae, Deo auctore, in nostra congregatione fiunt et fient» e lo saranno in vita e in morte. Non appena sarà annunciato al capitolo generale il loro trapasso, «obitus quem Deus felicem faciat», in tutta la congregazione saranno celebra-​

(1) Arch. St. Bergamo, Notarile, Bartolomeo Zanchi, cart. 1390, 13 agosto 1544. 

(2) Bibl. Com. Bergamo, Fondo Pergamene MIA, pergamena n° 11939.

te messe ed elevate preghiere come si usa «pro devotissimis nostris» (3). Anche nel testamento rogato dal notaio Bartolomeo Valle il 14 giugno 1543, Bernardino rivela la sua generosità. Alla moglie Florina assegna il 5% di un capitale di 1000 ducati; è tanto accondiscendente verso i suoceri che al termine della vita non ha ancora preteso il saldo degli 800 ducati portati in dote dalla moglie e resta creditore di 222 ducati. Ai suoi debitori concede forti sconti. Non dimentica il personale di servizio: ad Antonia di Telgate lascia una giacchetta nuova, a Maddalena di Telgate 5 lire. Da buon feudatario ingiunge che dopo la sua morte . siano distribuiti ai vicini, che abitano la contrada dalla «casa bianca» fino alla torre di Trescore, 4 sestari di frumento in pane cotto e due brente di vino; ai poveri delle terre di Gorlago e Santo Stefano 12 sestari di frumento in pane cotto e 4 brente di vino. Morirà di lì a poco.

La stessa generosità dimostrò Giovan Battista Suardi, marito di Maddalena. Il 13 aprile 1542, in casa del calzolaio Girolamo Carmi​nati, in Borgo San Leonardo, presenti lo stesso Carminati, Leonardo Vavassori di Medolago, Vincenzo da Nembro detto Grasso e Giro​lamo Viscardi, donò ai poveri orfani 350 lire, da riscuotersi nell'arco di sette anni, 50 lire ogni San Martino.

2. Mario Lanzi alla sequela del Miani.

Mario ebbe invece il coraggio di abdicare alle cose mondane per seguire il Miani nella via della povertà assoluta. Fece dei suoi beni una rinuncia così completa che il padre, nel suo testamento, raccomanda agli altri figli di assicurargli vitto, vestiti ed alloggio in caso di necessità.

Nel 1535 il Lanzi figura tra i familiari del vescovo Pietro Lippo​mano. Il 4 giugno è presente, «in viridario palatii episcopalis», al resoconto finanziario del fattore delle tenute vescovili di Gorle e della successiva donazione che il vescovo fa al fratello Zaccaria delle 160 lire e 16 soldi, che il fattore Marco Maffei gli deve, e delle 869 lire, 10 soldi e un denaro, di cui è creditore da vari co​-

(3) Ibidem, pergamena n° 8089.

(4) Arch. St. Bergamo, Notarile, Bartolomeo Valle, cart. 2152, 14 giugno 1543​

(5) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 13 aprile 1542.
 loni (6).

Il 25 agosto 1537, il vescovo prende in affitto a nome di Mario Lanzi, che si trova a Somasca, una casa in Borgo S. Leonardo, e si impegna a versare 70 lire di affitto all'anno «obligando bona sua dare et solvere nomine dicti Marii principaliter et in solidum ac si sua Rev.ma do. de  praedicta domo investita foret». La casa necessita di ristrutturazione e pertanto dovranno essere detratte dall'affitto tutte le spese ad essa relative. Alla fine del primo triennio sarà addirittura il locatore Ludovico Agosti a rifondere al vescovo 61 lire. 8 soldi e 6 denari, cioè la differenza tra le spese sostenute e gli affitti (7).

Nel 1537 e 38 il Lanzi è a Somasca con il padre Panigarola, “gubernatores et deputati una cum aliis ad regendum et gubernan​dum pauperes hospitalis de Somascha” (8). Nel febbraio del '38, di passaggio a Bergamo, ottiene dai deputati dell'Ospedale Grande 4 sestari di fave per le orfanelle di San Michele al Pozzo Bianco e 11 lire e 16 soldi per Maria Lucia, esposta dell'Ospedale, ora tra le convertite (9).

Mario Lanzi fu, con ogni probabilità, presente a Somasca al trapasso del nostro santo e ne comunicò la notizia al vicario generale Guillermi.

Dopo la morte del Miani furono proprio il Lanzi, «huomo di gran zelo e santa vita» e il prete Francesco dalla Mora, nobile pie​montese, che presero ardire e, fatto capo il padre Agostino Barili, si posero a «operar nel servitio degli orfani, restando però molti di loro sacerdoti a Somasca» facendo vita comune da poveri, «esserci​tandosi per l'oratione al fervor del spirito et essercitio della virtù in somma pace et tranquillità» (10).

Il 1° agosto del '38 è tra i laici che firmano l'istanza al vescovo Pietro Lippomano per avere l'approvazione della Compagnia dei

(6) Ibidem, Zaccaria Colleoni, cart. 1452, 4 giugno 1535. 

(7) Ibidem, Cristoforo Zonca, cart. 2232, 25 agosto 1537.

(8) Ibidem, Ludovico Plebani, cart. 2045, 31 ottobre 1537 e 24 aprile 1538.

(9) Arch. Ospedale Bergamo, Libro delle parti, 25 febbraio 1538.

(10) Constitutioni che si servano dalla Congregatione di Somasca, «Fonti per la moria dei Somaschi» 7, 1978, p. 15.

poveri  (11).

Dopo il 1538 divenne sacerdote; i documenti lo qualificano come sacerdote della curia romana (12).

Nel 1545 è superiore della congregazione somasca; nell'atto no​tarile di acquisto di una casa in Somasca con corte e lobbia sulla facciata, confinante con la "scuola dei poveri", in sito chiamato «ad domos che furono di Giovanni Antonio Borelli», è nominato come «priore scolae unionis et congregationis confraternitatis pauperum orphanorum cepte in loco de Somascha» (13).

Sette anni dopo è a Bergamo, come uno dei chierici regolari e sacerdoti «regentibus et curam habentium impresentiarum ipsorum orphanorum» e sollecita da Girolamo Sabbatini la dichiarazione che tutte le case e i terreni da lui comperati per il nuovo orfanotrofio di San Martino (nel 1550 gli orfani avevano lasciato la Maddalena) erano stati acquistati «nomine et utilitate ipsorum sacerdotum et ipsorum pauperum orphanorum». Il Sabbatini «transfert dominium et ponit in proprium locum et ius» i padri, in modo che possano disporre liberamente della proprietà, senza il consenso del Sabbatini stesso. Padre Lanzi riceve questi beni «nisi pro usu et usufructu ac habitatione in perpetuum et usquequo altissimo Deo placuerit ipsam congregationem dictorum sacerdotum, clericorum et orphanorum pauperum durare». Se la congregazione dei sacerdoti e degli orfani verrà meno, i detti beni passeranno, in parti uguali, alla Misericordia, all'Ospedale Grande, all'Ospedale di Santa Maria Maddalena e al Consorzio di Sant'Alessandro in Colonna, con espresso divieto di alienazione, in quanto, se la congregazione dei sacerdoti o degli orfani sarà ricostituita, i beni dovranno essere resi (14).

Dopo l'unione con i Teatini, si celebrò il capitolo a Venezia, presso San Nicola, il 1° ottobre 1547 (15). Fu decretato che il superiore dei Somaschi fosse chiamato in avvenire «vicario» del padre preposito

(11) C. PELLEGRINI, Il primo progetto di vita religiosa dei Somaschi, “ Somascha”, 1 (1976), p. 1-6.

(12) Arch. St. Bergamo, Notarile, Bartolomeo Valle, cart. 2152, 14 giugno 1543. 

(13) Ibidem, Ludovico Plebani, cart. 2045, 23 aprile 1545.

(14) Ibidem, Martino Benaglia, cart. 3957, 13 febbraio 1552.

(15) Cf. ST. CASATI, I Somaschi negli anni dell'unione ai Teatini (1547-1555),  "Somascha", X (1985), p. 142-149; Acta Congregationis, Arch. gen. Somaschi Ge B. 61, f. 36r.

teatino e «che potesse, durando un anno nella carica, essere per altri due seguenti confermato nella medesima». Venne eletto e no​minato vicario il padre Lanzi, per la prima volta nelle maniere cano​niche. Fu confermato per i due anni seguenti.

Nel capitolo celebrato a Brescia il 1° maggio 1550 fu eletto vicario il padre Leone Carpani e consigliere il Lanzi per il primo anno, insieme al padre Vincenzo Gambarana, eletto per il secondo anno. L'anno seguente, il 19 aprile 1551, il capitolo fu tenuto a Somasca: padre Carpani fu confermato vicario, padre Lanzi con​sigliere per il secondo anno e padre Barili nominato consigliere per il primo anno. Il 12 ottobre dello stesso anno fu tenuto il capitolo a Merone e ivi trattata la questione della casa di Merone, che padre Carpani aveva destinato a scuola dei «poveri», con l'opposizione dei suoi parenti. Fu deciso che qualora «in tal luogo non si conoscesse durevole la detta scuola, si trasferisse altro​ve, incaricando di ciò con piena autorità il padre Alessandro da Varese, il padre Vincenzo da Pavia e il padre Mario da Berga​mo» (16).

Padre Lanzi morì tra il febbraio e il maggio del 1552. Non figura, infatti, tra i partecipanti al capitolo di Brescia celebrato il 13 maggio 1552.

3. La Congregazione dal 1545 al 1552.

Gli anni dal 1545 al 1552 furono contrassegnati dall'unione con i Teatini, avvenuta nel 1546 e protrattasi fino al 1555 e, soprattutto, da una intensa attività di promozione della Congregazione, perché non ne fosse snaturata l'identità, unitamente a una maggiore efficien​za delle opere degli orfani.

a) Formazione delle giovani vacazioni.

Al fine di far conoscere ai giovani lo spirito del Fondatore e di praticarlo, fu scelto Somasca come luogo «dove ritirar si potessero li fratelli per attendere allo spirito, alla mortificazione e agli studi

(16) Ibidem, f. 41r, 42r.

sacri» (capitolo del 1545) (17). Nel capitolo del 1548 si prescrisse che «per aiutar li fratelli e insinuar loro lo spirito e la mortificazione, si procuri di condurre or l'uno or l'altro a Somasca almeno per un mese» (18). Nel contempo fu promossa un'azione vocazionale, ingiun​gendo ai visitatori, che visitavano le opere due volte l'anno, di «far riflesso ai figlioli di buona indole e impegno, persuadendo loro di imparare grammatica» (capitolo del 1547) (19).

Le condizioni erano ben precise: nell'accettare coloro che chie​devano di entrare tra i «poveri», si doveva vagliare attentamente se venivano per servire Dio e non per altre ragioni. Se i postulanti avevano l'età richiesta o erano sacerdoti, «quando si abbia indizio o speranza che vogliono servire Dio», dovevano essere ricevuti come ospiti sino al consenso del superiore (20). Più tardi fu dettata la norma che i giovani, che volevano stabilirsi nelle opere, dovevano essere sani, avere almeno 18 anni, «determinati di volere ubbidire e servire nelle opere, stati un anno tra noi e spogliati del mondo» (21).

Si delinea un anno di noviziato, in cui i novizi portano il loro abito e, se ne hanno la possibilità, vivono del proprio e non sono mantenuti dalla congregazione. Durante il noviziato non hanno voce in capitolo.

Questi giovani erano accettati e stabiliti nelle opere dal capitolo e, se sacredoti, dovevano portare la berretta tonda, lasciando la barba, se laici, il mantello. Si specifica che i laici possono partecipare al capitolo, essere officiali nelle opere, dormire nei dormitori dei putti (22).

Frequenti furono i richiami e gli ordini per coltivare lo spirito religioso e conservare quanto il Miani aveva proposto e praticato. «Si leggano e si osservino le usanze», veniva raccomandato. Infine, nel 1551, fu dato l'incarico al padre Carpani e al padre Barili «di mettere il primo fondamento dell'osservanza per la Compagnia, la quale dovrà prima purgarsi (23).

(17) Acta Congregationis cit., f. 33r. 

(18) Ibidem.

(19) Ibidem, f. 36v. 

(20) Ibidem.

(21) Ibidem, f. 37v. 

(22) Ibidem.

(23) Ibidem, f. 42r.

Essi sono probabilmente gli estensori degli «ordini generali per le opere», raccolta ordinata e organica delle usanze e delle ordina​zioni capitolari di quegli anni, che riflette lo spirito del Miani e dei suoi primi discepoli (24).

Fra le usanze ricorre sempre quella dell'accusa della colpa pro​pria e degli altri per l'emendazione dei propri difetti e il buon anda​mento dell'opera. L'austerità della vita era mantenuta dal digiuno il venerdì, il primo sabato d'ogni mese e tutti i sabati durante il tempo del capitolo; in Avvento ci si asteneva anche dai latticini (25). Il rigore della povertà fu leggermente attenuato, permettendo di tenere denari per qualche improvvisa necessità; nel 1548 fu concesso il permesso di tenere un ducato «nei luoghi dove di frequente giun​gono i fratelli», per i bisogni straordinari (26).

La «solitudine della compagnia» era mantenuta con il divieto di confessare fuori casa «persone devote e amorevoli per li nostri orfa​ni», eccetto nei casi di necessità o con utilità evidente; con l'ingiunzione di fuggire le faccende non pertinenti e che «sono di danno all'opera e della compagnia» e con l'obbligo di non uscire fuori casa, girovagando da una casa all'altra. I viandanti non potevano esssere accolti se sprovvisti di lettera di presentazione del proprio sacerdote. Si faceva divieto di alloggiare presso gli ospedali: «Nelli spedali, benché amici, si alloggi meno che si può» (26).

b) L'opera degli orfani.

L'attività apostolica svolta nei primi anni dopo la morte di san Girolamo fu esclusivamente a favore degli orfani: «Le opere si net​tino di coloro che non sono orfani e di quelli che non migliorano, usando maggior diligenza in avvenire nel cercare questi orfani». I ragazzi erano suddivisi in piccoli, mezzani e grandi; per poterli edu​care e recuperare non si accettavano ragazzi maggiori di 13 anni (28).

I piccoli e mezzani, che lavoravano, dovevano leggere mattina

(24) Ordini generali per le opere, «Fonti per la storia dei Somaschi» 7, p. 17-35.

(25) Acta Congregationis cit., f. 37v.

(26) Ibidem, f. 39r.

(27) Ibidem, f. 36r-37r. 

(28) Ibidem, f. 37r. 

e sera per lo spazio di un'ora. Ai grandi che lavoravano si concedeva a tavola qualche porzione in più per quantità e qualità. I mezzani, pur non dicendo la lezione a tavola, dovevano tutti, comunque, dire qualcosa (29).

Si curava l'igiene del corpo e la tigna, ma «molto più nel nettare le immondezze dell'anima». Al sacerdote veniva data questa cura; doveva, dopo aver ottenuto il permesso del vicario episcopale, confessare e comunicare i ragazzi; i grandi e i mezzani una volta alla settimana, i piccoli ogni quindici giorni (30).

Era prescritta la preghiera all'inizio e alla fine di ogni azione, l'orazione vocale mattina e sera, alla quale i maggiori di età dovevano premettere almeno un quarto d'ora di orazione mentale. Oltre all'udienza quotidiana vi era la «congrega settimanale». In essa si faceva l'accusa della colpa, si eleggevano e si cambiavano gli officiali, si distribuivano le cariche all'interno della casa, si esaminava il profit​to di ciascuno «per sempre ridurre l'opera a migliore stato». Per questo migliore stato si esortavano i ragazzi a confessarsi una o due volte l'anno anche dai visitatori o da altri inviati dal superiore vicario. Nella congrega il sacerdote si doveva consultare con il commesso e con i grandi «nelle cose che ai putti appartengono». L'esortazione era di affidare gli uffici di casa a persone devote intelligenti (31).

Sempre vivo fu lo studio della dottrina cristiana; al primo accenno di un più tiepido impegno il capitolo intervenne nel 1549, invitando a maggior serietà nell'attendere a insegnare la dottrina cristiana per il bene dei ragazzi e per abilitarli ad ammaestrare gli altri “provandoli prima bene in casa e mandando fuori sempre persone sicure” (32).

I ragazzi dovevano stare in casa e non dovevano essere mandati in viaggio per portare lettere e cose simili senza una grande necessità. Quando lasciavano l'opera per andare a lavorare sotto padrone erano visitati frequentemente ed esortati a confessarsi. I loro nomi

(29) Ibidem, f 36v. 

(30) Ibidem, f 37v. 

(31) Ibidem, f 37r.

(32) Ibidem, f 40r.

venivano registrati su un libro apposito (33).

Era fatto divieto assoluto di riprendere, senza necessità, chi era stato espulso o era fuggito (34)

.

c) Organizzazione delle opere.

Il governo spirituale della casa era affidato al sacerdote, mentre per tutto il resto era affidato al commesso, religioso laico, che si avvaleva dei ragazzi grandi come ministri. Veniva raccomandato al sacerdote di consultarsi con il commesso e con i ragazzi grandi «nelle cose che ai putti appartengono» (35),

Il commesso doveva obbedire al sacerdote, consigliarsi con lui; gli altri membri della famiglia dovevano obbedienza al commesso, ma molto più al sacerdote. Ogni settimana sacerdote e commesso si riunivano per leggere gli ordini che li riguardavano e ogni mese si riunivano con tutta la comunità (36).

Per uscire di casa si doveva decidere se era necessario un accom​pagnatore.

Gli uffici di casa erano assegnati a persone devote e intelligenti e il sacerdote vigilava perché nessuno perdesse tempo (37).

Nella primitiva idea del Miani il commesso era il vero responsa​bile dell'opera e tale appare dalle decisioni capitolari. I commessi, scelti dal vicario e consiglieri tra i più devoti, mansueti e mortificati «che vadino per la via stretta», idonei a simile incarico, erano esortati ad essere «come li primi della compagnia di grado nel cospetto degli uomini, così maggiormente per le virtù li primi al cospetto di Dio». Vestivano poveramente e avevano la responsabilità di far intendere al p. Vicario i disordini e i difetti che osservavano. Al Vicario si raccomandava di aver di loro special cura (38).

Con il capitolo del 1548 si ha la ratifica di un comportamento, che doveva essere invalso con il clericalizzarsi della compagnia. Si ordina che la cura e il governo della casa siano principalmente di

(33) Ibidem, f 37r. 

(34) Ibidem, f 36v. 

(35) Cf. Ordini generali per le opere cit., pp. 22-23.

(36) Ibidem, p. 23-24.
(37) Ibidem, p. 24-26.

(38)  Acta Congregationis cit., f. 37v.
competenza del sacerdote e che i commessi siano come luogotenenti; il sacerdote, però, in caso di contrasti o pareri diversi, dovrà spiegare loro le ragioni del suo diverso parere, «sforzandosi di conservar l'unione» (39).

d) Unione con i Teatini.

L'unione con i Teatini, nel 1546, favori l'organizzazione della compagnia dei poveri, che mantenne comunque la sua fisionomia. Al vertice decisionale stava il Capitolo, che si celebrava due volte all'anno, una tra la fine di aprile e i primi di maggio e un'altra a settembre. Fino al 1550 il più importante era quello di settembre, in cui avvenivano le elezioni del Vicario e dei due consiglieri e le «deputazioni» dei sacerdoti, cioè l'avvicendamento dei sacerdoti nel​le varie opere.

Nelle discussioni capitolari ciascuno aveva la libertà di esprimere il proprio parere o di contraddire quanto veniva proposto. Secondo l'uso del tempo, almeno uno dei consiglieri doveva contraddire quanto l'assemblea proponeva. Sentito il parere di tutti, si prendevano le risoluzioni rispettando la maggioranza.

Al vertice della compagnia stava il Vicario o Superiore, che durava in carica un anno con la possibilità di essere confermato per altri due anni; era assistito da due consiglieri. Il Vicario veniva eletto dai sacerdoti e confermato dal generale dei Teatini. I nominativi dei candidati a vicario erano presentati dagli elettori nelle mani del vicario e dei consiglieri. Seguiva il ballottaggio di ciascuno. Risultava eletto chi otteneva maggiori suffragi. La stessa prassi era seguita per l'elezione dei consiglieri. Per la conferma per il secondo anno era  sufficiente la metà più uno dei suffragi.

Seguiva l'elezione di "quegli del Capitolo", in numero minore del terzo o superiore del quarto dei presenti, esclusi il vicario e i consiglieri. Avevano il delicato compito di trattare «gli officiali delle cose concernenti il pubblico», ossia le pratiche e le questioni che la compagnia aveva con l'autorità.

Al padre Vicario e ai consiglieri spettava eleggere i commessi

(39) Ibidem, f. 39r.
e accettare i novizi; quando si doveva concludere un affare importan​te mandavano qualche fratello a fare orazione (40).

Le ordinazioni del Capitolo erano fatte rispettare dai Visitatori, che visitavano le opere due volte all'anno. A loro il sacerdote e il commesso della casa dovevano obbedienza. Nel capitolo del 1548 si decretò che le opere fossero visitate spesso e con diligenza e che il Visitatore non partisse senza prima aver visto l'opera ben ordinata (41).

e) Sviluppo della compagnia.

Dopo lo smarrimento seguito alla morte del Miani, iniziò un periodo di assestamento. Gli orfanotrofi fondati dal santo furono conservati, come pure l'assistenza alle orfane e convertite di Bergamo. A Pavia, con i miseri guadagni del lavoro degli orfani della Colombina, continuò l'aiuto alle orfane e alle convertite, che stavano allora sotto la direzione della mistica benedettina suor Andrea Bol​lani; si accettò la cura del santuario di Canepanova (42). Fu aperta l'opera a Genova e chiusa la Misericordia di Mantova. A Vercelli l'opera fu potenziata e a Merone fu aperta la scuola seminario nella casa di Leone Carpani, chiusa dopo pochi anni di travagliate vicende. Si diede inizio alla casa di Savona e, nel 1550, si vagliò l'opportunità di una fondazione a Forlì (43).

Le nuove opere erano accettate solo per la gloria di Dio e la salute delle anime, dopo tre giorni di digiuno e di orazioni, previo consenso del pubblico, «overo del capo ecclesiastico o secolare di quella città, a cui siamo invitati». Per l'accettazione di un'opera erano necessarie l'approvazione della maggioranza del Capitolo e determinate condizioni: libertà di amministrare i sacramenti, di inse​gnare e di educare gli orfani senza alcuna opposizione né da parte dei protettori che amministravano economicamente, né dell'autorità

(40) Ibidem, f 37. 

(41) Ibiem, f 39r.

(42) V. G. BONACINA - C. PELLEGRINI, I primi quarant'anni dei Somaschi a Pavia (1537-1576), «Somascha», II (1977), p. 72-108.

(43) Acta Congregationis cit., f. 29r, 41v. V. P. BIANCHINI, Per una storia della nostra Congregazione, «Rivista dell'Ordine dei Padri Somaschi», XXXIII (1958), p. 54-57; 168-170.

ecclesiastica. In caso contrario «sia a noi libero di partirci con fi nostri operai, lasciando l'opera e i poveri nelle loro mani». Qualora il difetto fosse nei Somaschi, si precisava: «fattaci la evangelica cor​rezione ci troveranno inemendati, possano licenziarci. Benché sarà bene che prima avvisino il Capitolo del difetto del delinquente, acciocché proveder possa o corregendolo o mutandolo» (44).

Questo spirito evangelico e la testimonianza di povertà dei disce​poli del Miani, che avevano cura che anche «li putti andassero in ordine da poveri», diedero alla Compagnia la forza di svilupparsi. I «poveri di Somasca» erano convinti che «questo è il bon essempio che si dà al mondo, questo è quello che tirarà molti alla nostra congregatione, si servaremo inviolabilmente la nostra vocatione d'es​sere ministri de poveri del Signore» (45).

 (44)  Acta Congregationis cit., f. 38r.

(45) Ordini generali per le opere cit., p. 33.
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